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Per vivere con un prato sul-
la testa non devi necessa-
riamente essere una talpa.

E farlo può essere una buona
idea per adattarsi ai cambia-
menti climatici. Da una ventina
d’anni i tetti verdi - veri giardini
pensili - stanno sviluppandosi
sempre di più sia in Europa
(Germania,Austria eSvizzera in
primis) che nel Nordamerica. E
ci sono città come Basilea, Zuri-
go eLucernadove sono ormai di-
ventati obbligatori per i nuovi
edifici. I vantaggi sono notevoli:
riduzione dei consumi energeti-
ci grazie all’isolamento che ne
deriva, miglioramento del mi-
croclima del palazzo, riduzione
dell’inquinamento acustico e di
quello da polveri sottili, riduzio-
ne della dispersione idrica delle

piogge. Uno studio olandese
(Energy savings monitor) ha va-
lutato che un tetto verde com-
porta una riduzionedel 23%delle
spese di riscaldamento, e addi-
rittura del 75%di quelle di condi-
zionamento. Visti i prezzi di gas
ed energia elettrica, ha un senso.
Come interessante è il fatto che
sono possibili riduzione del 50-
90% della dispersione idrica.
Si dirà: ma i tetti verdi costa-

no molto di più di quelli normali.
Questo è vero. Se un tetto “nor-
male” costa attorno ai 15-18 euro
al metro quadro, per un «tetto
verde» si va da un minimo di 40
fino a 80 euro. Eppure i risparmi
energetici che si conseguono
possono da soli consentire un
ammortizzamento in un arco di
tempo che va dagli 8 ai 21 anni. È

ovvio che se ci fosse un incentivo
pubblico - ad esempio un azzera-
mento dell’Iva - questa buona
pratica diverrebbe ancora più
comune.
Finora gli esempi in Italia di

«tetti verdi» sono stati episodici.
Dal parco scientifico e tecnologi-
co di Torino a strutture pubbli-
che come gli ospedali di Vicenza
e di Como, fino al centro com-
merciale «Vulcano Buono» aNo-
la, in Campania, si è trattata più
di una scelta di immagine che di
un investimento in una tecnolo-
gia economicamente interes-
sante.Maquesto sta cambiando.
E cambierebbe ancora di più se
questa pratica fosse incentivata
come già oggi avviene in 328 Co-
muni italiani (rapporto 2013
Cresme/Legambiente).

Vivere con un prato sulla testa
Il “tetto verde” piace e conviene
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“Nonlasceremolanostraterra
ai trattoridegli italiani”

La resistenza dei contadini senegalesi contro un progetto dalle finalità poco chiare

C
ombatteremo fino alla
morte. Non riusciranno a
cacciarci da qua». Gli uo-
mini del villaggio alzano le
braccia in segnodi sfida.E

volgono lo sguardo a qualche centina-
io dimetri di distanza: verso lapianta-
gione di questi estranei che un bel
giorno sono venuti sulle loro terre con
trattori e macchinari, le hanno disbo-
scate e hanno stravolto le loro vite.
«Era il mese di agosto 2012. Li abbia-
mo visti arrivare all’improvviso. Al-
l’inizio ci avevanodetto che sarebbero
andati più lontano. Invece, si sono
messi sui nostri pascoli», racconta
BayalSow, capodella comunità rurale
di Thiamène, in Senegal. «Ci hanno
ingannato.Maorapossono stare sicu-
ri: per portare avanti il progetto do-
vranno passare sui nostri corpi».
Il «progetto» è l’investimento agri-

colo messo in piedi su 20mila ettari
dalla ditta italo-senegalese Senhuile.
Dovrebbe produrre semi di girasole
da esportare in Italia, oltre ad arachi-
di e mais. Quando, nel 2010, era stato
lanciato in un’area poco lontana, ave-
va scatenato polemiche e manifesta-
zioni represse violentemente con un
bilancio di duemorti, tanto che alla fi-
ne la popolazione era riuscita a farlo
cancellare dall’allora presidente Ab-
doulaye Wade. Il quale lo ha poi ridi-
slocatoqui aNdiael, dopoaverdeclas-
sificato un’area di riserva naturale fi-
no ad allora destinata alla salvaguar-
dia della biodiversità e al pascolodelle
mandrie. «Molti nella zona sono rima-
sti scioccati dal fatto che il governo
abbia cedutoqueste terreagli stranie-
ri. Apiù riprese, alcuni piccoli produt-
tori avevano richiesto parcelle da col-
tivare e non erano stati accontentati
perché l’area era protetta», racconta
Amadou Ka, del vicino villaggio di
KadduNdef. «Senhuile ha ottenuto la
riclassificazione nel giro di un giorno,
grazie alle sue relazioni all’interno del
governo. Oggi agisce da padrona nel-
l’area».
A conferma delle sue parole, tutta

la zona intorno alla piantagione è sot-
to sorveglianza. I 37 villaggi che si op-

pongono al progetto sono circondati
da una specie di cordone sanitario.
Durante una prima visita sul luogo
per incontrare le popolazioni, siamo
stati seguiti da unamacchina per tut-
to il tempo e poi bloccati dai gendar-
mi, che ci hanno tenuto in stato di fer-
mo per tre ore intimandoci infine di
lasciare la regione. Per poter parlare
con le comunità è stato necessario
tornare la notte di nascosto.
Ma che cos’è Senhuile? Quali inte-

ressi ci sono dietro? Società a capitale
misto italianoe senegalese,Senhuile è
possedutaal 51%dal gruppoTampieri
di Faenza e al 49% da una ditta sene-
galese chiamata Senethanol. Que-
st’ultima presenta contorni quanto-
menoambigui: creatanel 2010, èdete-
nuta per il 75%daAgroBioethanol in-
ternational (ABE), una società anoni-
ma registrata in una suite di Madison
Avenue a New York da un cittadino
panamense noto per fornire il proprio
nome a decine di società di comodo in
giro per il mondo. I nomi dei soci di
ABE non sono noti, perché la legisla-
zione statunitense ne protegge l’ano-
nimato. L’unico noto è l’amministra-
tore delegato Benjamin Dummai, un
uomo d’affari israeliano che ha avuto
guai con lagiustizia inBrasile, doveha
vissutovari anni.Condannatoper fro-
de ed evasione fiscale nel paese suda-
mericano, Dummai si è successiva-
mente trasferito in Italia, paese d’ori-
gine della moglie. Oggi vive a Dakar,
dove svolge la funzione di direttore
generale di Senhuile e amministrato-
re delegato di Senethanol. Interpella-
to a più riprese, non ha voluto rispon-
dere alle nostre domande.
Lo stesso vale per i vertici del go-

verno senegalese, che non hanno vo-
luto rilasciare commenti sulla vicen-
da.Ancheall’agenziaper la promozio-

ne degli investimenti (APIX), le bocche
sono cucite. Dopo aver spiegato che
ogni società in Senegal è protetta dal-
l’anonimato, il funzionario responsabile
ha aggiunto che «il casoSenhuile èmol-
to controverso».
Ma cosa produce Senhuile? Nato co-

me progetto di agro-carburanti, ha poi
cambiato obiettivo concentrandosi sui
semi di girasole. In questo senso, ha
raccolto l’interessediTampieri, che era
alla ricerca di fonti di approvvigiona-
mentodimateria primaper il suo stabi-
limento di produzione oli di Faenza.Og-
gi sul terreno non si capisce bene cosa
faccia: c’è una piccola produzione di gi-
rasoli, che sembra abbandonata. Senti-
to al telefono, il manager del gruppo
Carlo Tampieri conferma che la produ-
zione di girasoli è al momento interrot-
ta, ma che è fiducioso di ottenere una
ripresadelle attività e, amedio termine,
un ritorno sull’investimento fatto.
Questo scarsa chiarezza sul terreno

e l’intricato assetto societario solleva-
no più di un dubbio. Perché è stato ne-
cessario creare una società negli Stati

Uniti attraverso un prestanome pana-
mense? Perché un progetto nato per
produrre agro-carburanti cambia a
più riprese obiettivi di produzione?
Perché un gruppo come Tampieri ha
deciso di investire in Senegal associan-
dosi a personaggi dal passato così opa-
co? Tutte domande che suscitano per-
plessità anche nella società civile sene-
galese, che avanza persino il dubbio
che l’operazione agricola sia statames-
sa in piedi con fini meno confessabili.
«Ci sono sospetti in Senegal di possibili
legami tra il progetto Senhuile e il rici-
claggio di denaro», ha dichiarato Baba
Ngom, segretario generale del Consi-
glio nazionale di concertazione delle
popolazioni rurali (CNCR). Sia quel
che sia, gli allevatori di Ndiael conti-
nuano a guardare i «trattori degli ita-
liani» avanzare minacciosi e assicura-
no che dalle loro terre non si sposte-
ranno per nulla al mondo.

«Non accaparrate le terre
che 37 villaggi di etnia Peul

utilizzano da sempre»
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Una donna va a fare il bucato nello stagno d’acqua dolce più prossimo al villaggio, a circa 5km di distanza dalle case

9.000
contadini

POPOLAZIONE COINVOLTA
L’area della riserva naturale

dello Ndiaël è stata
disboscata, i terreni recintati

20.000
ettari

IL TERRITORIO OCCUPATO
Investimenti agroindustriali,
oppure un “land grabbing”

senza regole e controlli?

land grabbing

«Vogliamo solo produrre
olio di semi di girasole,

è un buon investimento»

IL GRUPPO TAMPIERI

Una terra difficile
Dei giovani pastori Peul

cercano
di spegnere dei focolai
di incendio divampati

in una delle aree coper
te da boschi della
riserva naturale di

Ndiaël
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